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a inquadrare la situazione del giovane regno d’Italia nella crisi di fine secolo. Sono 
invece scrupolosamente documentati i dialoghi tra il sottosegretario Carlo Compans, 
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La storia in scena

Questa raccolta di dialoghi teatrali si propone di offrire al lettore occasioni per rivivere 
idealmente situazioni nelle quali personaggi del passato più o meno lontano hanno dovuto 
affrontare problemi sentimentali, morali, politici, economici e sociali che, pur essendo molto 
diversi da quelli del nostro tempo, non di rado presentano delle straordinarie somiglianze 
di fondo con l’attualità.

Benché ovviamente nei testi la forma e la presentazione delle vicende siano frutto di 
creazione letteraria, i dialoghi sono tutti documentati con le necessarie fonti archivistiche 
e bibliografiche e dunque sono anche uno strumento indiretto per approfondire la 
conoscenza di interessanti avvenimenti storici.

Ma soprattutto i dialoghi offrono l’emozionante immersione nella fase in cui non è ancora 
stata presa la decisione e gli interlocutori si scontrano polemicamente sostenendo tesi 
opposte, oppure considerano pacatamente il pro e il contro di varie possibili soluzioni 
con lo scopo di giungere alla scelta che sembra più ragionevole, mescolando nelle giuste 
proporzioni coraggio e prudenza. È il caso delle trattative per la rettificazione della 
frontiera dove intelligenza politica e disponibilità al compromesso consentono di ottenere 
lo scioglimento di conflittualità secolari.

I dialoghi evidenziano la necessità di non scoraggiarsi se infine l’esito non è quello sperato, 
perché conta anche la soddisfazione di aver almeno fatto il possibile in quelle determinate 
condizioni. È il caso del medico che non riesce ad evitare che le autorità militari adottino 
per ignoranza provvedimenti ridicoli e inutili per la tutela della salute dei soldati, come 
il divieto di mangiare arance.

Abbiamo il privilegio, pur sapendo come sono poi andate le cose, di rivivere i momenti 
della storia nei quali le opzioni si confrontavano ancora nella mente di chi doveva decidere, 
prima che la scelta effettuata modificasse la realtà in modo irreversibile in un senso o 
in un altro.

Inoltre, poiché riusciamo a vedere meglio i difetti delle decisioni altrui anziché gli errori 
nei quali noi stiamo per cadere, i dialoghi storici testimoniano l’opportunità di sentire il 
punto di vista di persone della cui competenza e saggezza ci fidiamo. È il caso, tra l’altro, 
del duca Emanuele Filiberto che ascolta i saggi consigli della moglie Margherita di Valois 
a favore della libertà di coscienza e del rispetto religioso.

Non mancano casi nei quali i dialoghi mostrano burocrati onesti e intelligenti alla ricerca 
di soluzioni che raggiungano il miglior possibile equilibrio tra interessi contrapposti, 
per esempio tra la fornitura di legna da ardere all’impianto industriale e la tutela del 
patrimonio forestale. Lo scontro processuale tra gli avvocati di Victoire Sellon e del suo 
manesco marito illustrano il problema, ancora di attualità, della violenza contro le donne 
e dell’educazione al controllo dell’aggressività. Le donne escluse dal plebiscito del 1860 
mostrano, dialogando tra di loro, di saper inventare un modo originale ed efficace per far 
conoscere comunque la loro opinione politica. Alcuni dialoghi in tema di metodo scientifico 
forniscono esempi di esame critico delle ipotesi e loro confronto con i risultati degli 
esperimenti; in tal modo si può riflettere sui provvedimenti per fermare l’epidemia di colera 
del 1835 o sulla spiegazione della sopravvivenza delle donne sepolte dalla valanga del 1755.

L’Associazione Amici dell’Archivio di Stato di Torino mette a frutto con questa raccolta 
i lavori di preparazione delle tre antologie commentate di documenti per uso didattico che 
sono in distribuzione gratuita agli insegnanti. Ci si augura tuttavia che la presente raccolta 
risulti di piacevole lettura anche per il pubblico non scolastico.

Marco Carassi 
Associazione Amici dell’Archivio di Stato di Torino, direttore
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Fare teatro a scuola

Il testo vincitore del premio “Scrivere il teatro” edizione 2017/2018 istituito dal MIUR e 
dal Centro italiano dell’ITI – International Theatre Institute, nasce, nella finzione teatrale, 
dall’ispirazione suscitata da un archivio dimenticato. Quale migliore auspicio per questo 
volume: l’importanza data dal Ministero per il teatro a scuola e l’ispirazione che può dare 
un evento attraverso i documenti che lo tramandano. Ben lo sanno gli insegnanti che hanno 
approfittato delle indicazioni strategiche del MIUR che definiscono il ruolo del teatro 
nell’insegnamento, offrendogli così l’opportunità per diventare parte integrante dell’offerta 
didattica delle scuole italiane di ogni ordine e grado.

Il teatro, con il suo specifico linguaggio usato nel processo didattico, può essere non solo 
istruttivo ma anche formativo. Esso fornisce infatti strategie alternative di apprendimento 
ampiamente sperimentate nel tempo da parte degli insegnanti. Magari partendo dalle più 
semplici letture in classe, a più voci, di copioni di autori classici come Goldoni o Brecht, 
sino alla scrittura e allestimento di spettacoli rivolti a spettatori in carne ed ossa. 
Senza escludere versioni podcast destinate alla diffusione come radiodrammi, o versioni 
video di animazione grafica o di recitazione umana.

I processi cognitivi e le competenze storico culturali, ad esempio, vengono messe in moto 
attraverso la ricerca di fatti contemporanei o avvenuti nel passato. I testi teatrali, 
i copioni già scritti, possono diventare essi stessi (come del resto nella miglior tradizione 
teatrale) un canovaccio su cui ri-costruire, attraverso la riscrittura, il modellamento sugli 
attori, introducendo variazioni linguistiche, ampliando dei temi sottaciuti, enfatizzando 
attraverso la ricerca storica scientificamente salda, personaggi apparentemente minori.

Questa capacità di attingere con creatività al patrimonio documentale, che le istituzioni 
come gli Archivi possono fornire, mette in gioco le competenze storico-culturali, quelle 
cognitive nel costruire linguaggi simbolici, selezionare dati, risolvere dei problemi di 
coerenza narrativa e storica.

I gruppi di giovani e ragazzi che vengono indirizzati ad utilizzare il teatro, miglioreranno 
anche le proprie capacità affettive e relazionali, a muoversi nello spazio migliorando le 
proprie abilità corporee, gestuali e creative. La parola e il corpo diventano così un potente 
strumento di comunicazione creativo ed espressivo. Voce, gestualità, memoria, movimento, 
espressione, l’elenco delle competenze svelate diventa pressoché infinito. Senza contare 
il risultato finale narrativo e spettacolare, fonte di immediata gratificazione.

La necessità di muoversi in uno spazio scenico sviluppa anche le capacità manuali 
e costruttive legate alla scenografia, senza contare la musica.

I testi di questo volume guardano a tutto questo, con il valore accresciuto derivante dalla 
ricerca storica basata su fatti realmente accaduti, in alcuni casi anche attraverso la lingua 
originale in cui si sono svolti i dialoghi, o in cui i fatti sono stati tramandati. Questi fatti 
ci interrogano ulteriormente attraverso la storia di persone vissute che hanno affrontato 
sfide in altre epoche, ma talora drammaticamente vicine alla nostra realtà contemporanea. 
Proprio l’attualità, a cui gli autori hanno sicuramente guardato nella scelta degli episodi 
storici, costringe ad uno straordinario lavoro sulla comunicazione, a riflettere sui fatti, 
le emozioni, le esperienze, e finalizza il lavoro di gruppo in modo coordinato ad uno scopo, 
tenendo conto del testo degli autori ma anche dei punti di vista del gruppo chiamato 
a confrontarsi con un testo teatrale. Un esercizio rivolto ad un fine, alla comunicazione 
e al fatto che è un’arte completa che contiene in sé, in germe tutte le altre arti.

Quale migliore luogo se non la scuola per proporre e promuovere il teatro? Proprio perché 
non può prescindere dal linguaggio espressivo che la caratterizza, cioè dall’uso della 
persona umana, come strumento di espressione e di comunicazione, e dal rapporto con una 
collettività, intesa come matrice culturale e come interlocutrice, come ci ha suggerito nei 
suoi testi sul teatro, un maestro come Gian Renzo Morteo.

Riccardo Lorenzino


